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Si inaugura lunedi 25 ottobre presso la galleria A.A.M., Architettura Arte Moderna, una mostra dal titolo: "Oggetti d'affezione: 
pareti per collezioni d'autore". La mostra vuole privilegiare un tipo particolare di collezionismo: quello di autori noti nel campo 
dell'arte e dell'architettura che collezionano opere di altri "autori". Paola Gandolfi, Renato Mambor, Fabio Mauri, Antonio 
Pedone e Franco Purini, propongono la "loro" parete di casa o di studio, luogo insieme di selezione e di raccolta di opere scelte 
secondo un criterio di intenzionalità e di causalità, ma legate tra di loro dal comun denominatore di affezione. La parete in quanto 
tale costituisce infatti un referente preciso della psicologia di casa venendo a rappresentare una sorta di santuario laico, con i 
suoi "lares et penates", della domus contemporanea. Proprio perchè ciascuna parete ha la sua storia, essa evidenzia e 
sottolinea non solo la disposizione dei singoli dipinti od oggetti a quadreria come frutto di un gusto e di una cultura individuale, 
ma anche come sedimento e stratificazione di momenti diversi del vivere in sintonia con il mondo dell'arte. Non collezione 
"banale" od ovvia per autori e scuole, nè wunder-kammer kircheriano, ma collezionespecchio (o parete-specchio) nell'intimità 
della casa, del proprio vissuto, un vissuto quindi in mostra tanto più peculiare ed originale in quanto raccolta da autori e di autori 
secondo rimandi biografici (le amicizie, i rapporti interpersonali, ecc.) e precipue finalità speculative (concettuale, astratto, 
figurativo, ecc.). Così concepita, la mostra propone allora, accanto ad opere di artisti noti (come D'orazio, Di Stasio, Perilli, 
Gandolfi, Festa, Veronesi, Mambor, Frongia, ecc.) anche opere di artisti meno noti o sconosciuti che hanno per così dire svolto 
con pari dignità la storia per ciascuna parete e per ciascun autore. La mostra s'inquadra in un disegno di piu ampio respiro, 
che coinvolge la totalità delle esperienze e dei risultati conseguiti dagli artisti non soltanto in questa occasione ma anche in 
ulteriori ricognizioni sul campo, sia per analogie che per contesti. Per cui a questa seguiranno in tempo ravvicinato altre 
proposte di "singolare intimità", destinate anch' esse a decifrare ed a valorizzare il proprio vissuto mentale e poetico di scelta 
e di congruenze speculative. Già in questo contesto appaiono chiare quali sono le linee direttive dell'organizzazione a parete 
per ognuno degli "invitati" in mostra: linee che sono frutto talvolta di una "accumulazione" di sedimenti che privilegiano 
momenti ed eventi da cui ciascun autore non può prescindere. Di qui ad esempio la ricognizione storica del "muro" di Fabio 
Mauri sulla Scuola Romana degli anni 'S0-'60 ed oltre attraverso i "frammenti" di Schifano, Festa, Angeli, ecc... per cui, 
parafrasando lo stesso iter artistico di Mauri, l'insieme dei "pezzi" si propone come uno wall-screen che discerne e propone una 
sorta di coscienza cumulativa del sapere e dell'esperienza individuale come proiezione-agnizione. E' forse con Renato 
Mambor, tuttavia, che l'elemento chiave della mostra assume una connotazione più specifica riguardo alla propria intimità 
d'artista messa a nudo (riecheggiando il famoso assunto duchampiano) par ses tableaux mémes: infatti lo stesso uso concettuale 
che della parete aveva fatto Mambor durante i tardi anni '60 e riproposto comunque sotto altre forme nell'ultimo recente 
decennio (significativa a proposito anche l'esperienza teatrale) non poteva non trovare in questa scelta ed in questo contesto 
momento più appropriato: i frammenti talvolta anonimi o comunque "non d'autore" si integrano infatti più facilmente fra loro senza 
perseguire un intento selettivo, ma un modello d'integrazione che oltre che di affezione (foto con Pascali e Mattiacci a casa di 
Paola Pitagora, manifesto di "Scarti ed avanzi" ecc.) è frutto di un "testo" qualificato che si configura come parete-opera o 
ready-made di un'estetica casuale. La parete di Paola Gandolfi non può invece "dimenticare" la sua matrice di artistapittrice 
tout-court e cioè di raccolta di momenti in cui l'elemento estetico della fruibilità non si arrende per così dire alla sua nuda verità, 
ma diviene patrimonio di raffinate scelte e proposte pittoriche: una stampa Carraccesca, un esplicito Di Stasio, un Frongia, un 
Bulzatti, un piccolo D'orazio ed altro ancora. Una parete cioè che si pone oltre gli assunti di una concettualità alta od altra per 
riscattare semanticamente assunti più consoni, questa volta sì, ad una determinata esteticità: risultato del resto evidente anche 
ad una immediata lettura del suo diagramma espositivo presente in mostra. Nel caso di Franco Purini l'integrazione fra 
momento privato di casa propria e le scelte calibrate del proprio itinerario progettuale, attraverso "maestri privati" ed amici 
stimati, sottolinea una continuità fra dimensione teorica della ricerca ed il vissuto quotidiano che non ammette "vizi privati" ma 
solo "pubbliche virtù". Antonio Pedone ripercorre le sue frequentazioni, a partire almeno dagli anni '60, in un continuo 
rimando fra militanza ed abbandono alla poesia, da cui per altro preferisce mentenere una lucida distanza. Il suo propendere 
alla professione non significa affatto rinunciare al momento di riflessione teorica anche se questa lui preferisce farla lievitare 
attraverso le straordinarie frequentazioni di cui la sua parete da testimonianza. 

 


